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Eccellentiffima Signora.Sismora 
e Padrona Goìendiffima. 



A publicà Fama, che già qual- 
che Luflro con i fiancaci! [no- 
no della, fua Tromba d'Oro f 
fé rifuónare su queftó Veneto 
Cielo ^Stoiche Virtudi dell' - 
Ecc.Vo/ìra . L'innata fua 'Bontà , con la 
quale fi degna del continuo folleuare gl'- 
Opprefsi dalU perfida Jnuidia , e dalle 
flrane Vicende dell'empia Fortuna ; come 
ben io (opra d* ogrì altro con non lontana 
efperienza ne poffoa viua Voce decantare-. 
Le Doti ftngolari , che l adornano , che 'vn 
Mondo fola mi fembra poco a capirle , fò» 
no quelle, che mi fanno ardito d'humiliare 
i :nk i ojfe quiofi rif petti alle riueritifsime 

A 2. Pian- 




piante dell Eccel V'opra - y pre fintandole 
quefto pceiolo Dramma Muficaìe , ejfen» 
domi Ben noto quanto fta Fautrice , e par- 
tiate di così bella Profefsione . Son ftcuro 9 
che rìcourato queflo tenue concerto [otto il 
pretiofo Manto di così hellifsimo Sole, non 
faranno conofcmte dà inuidiofo (guardo le 
fue di fonante , fenza abbagliar fi ; Nè 
prouera (concerto alcuno dalla maldicen- 
za degli Ari fi are hi entro ad A filo cosi rif- 
pettato . Supplico dunque l'EcceL Voftrav 
non f degnare quefto fortunato Libretto , 
che tale ardi( co nomarlo , mentre farà de- 
gno di portar e in front e il fuo glorio fo No- 
me; e (e la feto d x empire il foglio all' vfo 
de Dedicanti , (pero *vn giorno in maggior 
Volume ridire quello , che in hoggi con pro- 
findifsimo fileni io imparo a venerare* 

Di Voiìra Eccellenza 

Veneti* 15. Ottobre 1695. 



Wmilifs.I>euotifs.&Òbligatifs.Seruit9re 

Pietro Romolo Abbate Pignatta. 
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Argomentò delta FauoU . 




Lmifa Regina di Menfi effendo 
rcftata Vedoua , per 
del Rè Eumene Tuo Marito, ve- 
cifo in duello dal Rè di Troia , 
nomato Arbante , per alcune 

differenze di Stato : regeua il 

lu^ Regno eon tranguilhflima pace: quando in- 
uaghitofi per fama Arbante delle Bellezze di 
Almira j rifoffe portarti in Menfi fconòCciuto , 
fotto Nome d'Ormondo Prencipe priuato , per 
tentare grAmori di quella Regina , feguito <U 
Laureno fuo Caualicr confidente . Secondati 
dalla fortuna , viene introdotto Arbante in 
G^rte per familiare , de Aman e di Alttiira ; nel 
<Jual tempo Laureno s'inuaghifce di Zelinda 
Principeflà confidente della Regina ; mà eoa 
poco frutto ; mentre queft > ancora afpiraua à 
gl'amori d'Arbante, cioè del fimoOrmondo . 
t Erano in tanto arriuati in Menfi Adrafte Rè 
della Libia, eCIearco Rèd'Ethiopia , per pre- 
tender le Nozze della Vedoua Regina , & ac- 
cefofi vncafualc incendio nel Regio Palazzo, 

À l vicn 



vien liberata Àlmtra con Giocafta fua vnica fi- 
glia dal pencolo daqueftidue Regi, e così con 
tal merito s introducono à gliAmori di efta Re- 
gina ; mà quella veramente Amante di Ormon- 
do , tratteneua con finte promeflè gli altri due 
Riuali ; e così dalla coftanza di quefti A mori fi 
prende 1 intreccio del prefente Dramma col Ti- 
tolo , LA COSTANZA VINCE IL D£. 
5TINO . 




C^Qmpatifci la debolezza del prefente Dram- 
J ma , cb$ non è fìatojatto ad altra fine , 
ohe per dilettarti , e credi y che le Voci di Fa- 
to > Defiino, Deità % Amore , adorare, e /imi- 
li y fona fiate introdotte per ornamenta di pQe- 
tiea Penna ,.non per difetta di credere y van- 
tando V Autore la vera Fede Cattolica Roma 1 
na. E vini felice . j \. 
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La Scena fi finge in Menfi, 



• » - 



INT BRLOCVTORJ * 



ALmira Regin* Vedoua Amante «li Or- 
mondo, e pretefa in Ifpofa diiAdrafte 
Ré della Libia , e dà Clearco Rè idi Ethio- 
pia . t» • 

Melinda Principefia confidente, d' Almira £ fi- 
glia a" Ornante , & amante non corrifpoft* 
d' Ormondo . 
Arbante Rè di Troia fotto. nome di Ormon- 
do Prencipe Priuato ? amante corrifpofto 
di'Almira. 

Adralte Rè della Libia ^ìnto Moro ., limante 
di' Almira , e prometto in Ifpofo à Zelinda» 

Clearco Rè d'Etiopia amante d* Almira. 

Laureno Caualier confidente di Arbantq , 
amante non corrifporto di Zelinda . 

Oruante Miniftro Primario , e configliere à\ 
Almira , 

Giocala figliu'olina vnica di Almira . 
Eudrifio Capitano della Guardia Reale, 
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AW introduttione d 9 <vn $alh 
nel Secóndo Arto . 

L Genio di Menfi in figura vn Vc<^ 
_ chio . 

Amore (opra -v na Conchiglia in Mare /tira- 
ta da Delfini à terra ; con volo di quatto* 
Arhorìhi . ^ 

La Gelofia à Volo Gpra vn Drago* 
La Difperatione , che vfcèndo da vn gran Sca- 
glio lo romperà in pezzi , e da quel Ir rottu- 
re verranno fuori quattro ombre armate', co- 
me dal Corpo del fudetto Drago (JuattnJ 
Moftri , li quali aflieme con V ombre, for- 
meranno vn* abbattimento. . rr- ,\ / 
Nel fiac dell'Ateo Terzo la Machina del Fata < 
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ATTO 

PRIMO, 

SCENA PRIMA, 

Cortile con Palazzo Regio, che arde in 
profpcttiua con due Scale laterali, 
e Loggia di rilieuo in alto . 

C le arco , Adrafh da baffo , & 
Almira nella Loggia • 

Adraf.f^ Val' improuifa fiamma 
■ f Con fuperbo furore 

Qui formontar fi vede ! ' 
C/w. E qual vorace ardore 

Alla Regia minaccia alta ruina ? 
Adraf, Ah non vorrei mirar nel Rogo ardente 

Vittima lamia Vita! 
Char. Ahi eh' AIraira è in periglio? 
Alm. O Cieli aita . 

A 5 Citar* 
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C/wr. \ < Salamandra fra gl'ardori 

, rapirò 

fpogli atifi delli manti reali co rrond à liberar 

la Regind dalie ^fiamme . 
Altn. E chi foccorrc ò Numi 
DiMenfila Regnante?" 
Ahi chés'auuanzd 

L ardente mìo fcpolcro/., . ; J;J 2 
CÙear. Ah Regina! 

Ah Clearco ! arriuato in Loggia* 
Clear. Dal feroce Elemento 

T'inilolerà il mio braccio all'ire altere : 
Alni. Mà s' Almira fi falua 4 

JL innocente mia figlia > ohimè che pere . 
Adraf. Non perirà la figlia , il duol fofpeudi i 
giunto dall'altea parte della Loggia 1 . 
Che per foluarla apprefi 
Da tuoi bei lumi à non temer gì' incendi 4 

f./ . 1 .Evasami € te 7 ^r^tI\^K 

SCENA li 

Ornante con molti della Corte , che bane^ 
ranno varij inftromenti dà 
fmorzdre il fuoco . 

.-• \ HA' .22 1 • . r 



Gru. TTene òfidi, ede'crefcenci Roghi 
JL L' orgoglio repri mete . 



O.t 

Là 



Là correte , 
Qua volate, 
Non tardate, 
E {lingue te 
II vorace Elemento ; 
Se'n fugga:dcl timor ógni fpauento 
Qui fi ftrfail prò/petto • 




SCENA 

Almtra con Damigelle , te quali hau* an- 
no le cofe yretiofe falliate dal fuoco. 
Clearco , e fot Adrafte <on la Hambi* 
naGiecaftapr manO)(pQrtia#te. 
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Cìear. A Ltttira eccoti lungi > e: 

X\r Dal terribil periglio * 
Oru. Molto detxi ò Reina 

Al valor di Clearco . 
Alm. Oh Dio, mia figlia: 
Gioc. Madre non più timore , 
Adr. Ecco l'Augura Prole . 
Alm. Mie Vifcere vi abbraccio ; * 
Gioc. Operò molto Adrafte ; 
Cìear. Souuengati ò Reina y < 

Che al foco t' inuolai : 
Alm. Tutto deuo à Clearco • 
Adraf. Per me fei Madre ancora : 

A 6 Alm.Gt* 
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c/ " r * *^a. Amore, 



Alm. Gratie ti rendo Adrafte ; 
Oru. Non è difpari il mcrto . 
Clear. Per me fpiri : Alm. Confetto 
Adraf. La Prole io tiferbai: 
Alm. Ben loco nofeo. 
Citar» Reina ! Alm. Chiedi , 
Adra. Al mini ? Alm. Chiedi ^ 

C/w» Che rifpondi ò mio Core ? 
Alm» Le fiamme al cor mi defti , 

Se le toglierti al fen 
Adraf. Che rifolui alma mia ? 
Alm. Sei parto le renderti , 

La Madre è tua mio ben . 
Clear.\ ì _ Sul corallo 71 n . . , 

Sul rubino j* Dei tuo hh ™ 
Di gioie fabro 
Amore fi fà . 

E à recarmi dolcezze veraci 
Sii l'ara de' baci 
M'inuita beltà . 

Sul corallo, &c. 
partono vno per parte . 



Adraf., 
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SCENA IV. 

Almira) Ornante 3 G "toc Afta . 

Oru. T% Egina ? à nuoue Nozze (getti 
JtV Ti chiama il Regno; e i pòpolifog- 
Sdegnan veder fotto feminea cura 
II deftiao del Soglio : 
Alm. E deftin , ciòch' io vòglio . 
E fe deftra inclemente 
Dal Talamo , e dal Trono 
Tolfe Eumene il mio Spofo ; 
In vano à miei fponfali altri s'appretta ; 
Sarò con egual fenno , 
E Regina di Menfi , e di me fona • 
Ecco Ornante la Figlia, 
Vanne , & altroue fplenda 
La Maeftà del Soglio . i™ 1 *^ 
Gioc. Pronta men vado,ò madre: Alt»*Ed io vb- 
Ghc, Se parte il piede , 

Tcco fen refta il Cor . 
Genitrice , 
Più felice 

Di me figlia mai non è , 
Se con me 

Porto tutto il Regio Amor. 

Se parte, &c. parte con Oruant* 

A 7' S C E- 
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SCENA V. 

Almira fola • 

DEI mio Core la barbara dogli* 
Tù non intendi nò, 

Non è che rigida 

Amar non voglia, 

Ma greche mi fera 

. Sperar non sò . # 

Del mio core &c. 

Dunque in vile feruaggio vna Reina 

Gemer dourà? D'vnSeruQ 

Io Vaflallafarò? 

Almira, e che rifolui ? Oh Dio non sò , 
Nel mio fen crefeere offeruo 
Vn defio y ne sò di che . 
Non è amor , che amor di feruo % 
Non è amor degno di me • 
Dimmi y di ? Cielo proteruo y 
Quefta brama y e che cos'è ? 

Nel mio fen &c. 



Osi 

SCENA VI. 

. » * ■* * ■ ■ " * x • ' * # Jk • W • ^ . 

% t_ ^ . ™ ^^^^ 1 ^ I ! « 

Ormondo, &Almira y che nel voler partire 
*vede giungere Ormondo . 

\ r 

Om.TC Cco Almira, oh che lumi ! da fi 

Alm.E* Ecco Ormondo^oh che volto! dafi 

Mifera Almira, à che nafeer tra gl'Oflri ? 
Orm. Spietata »nano > à che fuenare vn Wèìda fi 
Alm. Nel mio fen crefeere oflèruo 

Vn defio y ne sò di che . 
Orw* Mi fulmina eoi guardo > da fi 
Alm, M'innamora col ciglio, da fi* 
Orm, Mi vecide col forrifo > da fi. 
■ Alm. Mi fà languir quel Vifo . da fi* 
Qrm.Mì parto - ^/^.M'allontano : 
Or m . Ah che Io vieta il Core • 
Alm. Àh noi confente Amore . 

Ormondo ? Qrm. Mia Regrna • 
Alm. E neghittofo 

Così tu giungi al mio periglio ? e forfè 
# * Non fai con quante fiamme 

Infurioffi Aletto ? 
Orrn. Ah che più fiero ardor nudrifeo in petto , 
Alm. Ami dunque ? Orm. Anzi adoro ♦ 
Alm. Di qual ftirpe è la vaga ? 
Qrm. A nimo Ormondo ; Ella e di regio fangue. 

A 8 Atm.Vox* 
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Alm. Poggi così fublimc? 
Orm. Non han meta gì' Amori i 
Alm. Affinimi prudenza : Dimmi il Nomò * 
Orm. Ah Reina : Altn. Che temi ? 
Ora. Il Nome? Alm. Si il riuela 
Ori». Almira: Alm. Almira? 
Ora. Oh Dio s' adira . 
^/iw. Almira? Orm* Oh me infelice". 
Alm, Almira? 
Forfè Ella ferue , di > 
Palefa il tuo bel foco * 
Orm. Io la credei fdegnofa è fu. per giocò * 
Alm . Narrami , non rifpondi , 

A chi donarti il Core? 
Ora. Ch'el dica? Alm. Si che tardi? 
Ora. A te . Alm, A me? Orm. Sì , che fia ? 
Alm. A me dunque? Orm. Reina» 
Alm. A me, t'intendo, 
Difeoprirlo non vuoi ; 
Pur troppo intédo, Amor,gI'incendi Caoldafi 
Of.Oh Cieli ! ò quato vn crudo Amor mi sferza! 
Quando credei eh* amane , ecco che fcherza* 
Non ti la l ci la fpcranza 
Segui pur , fegui ad amar ; 
All'ardore 
Del tuo Core 
Si potrà forfi gioilar . 

Non ti lafci , fieej. 

" *i J {" , **>'V* \ V> "il fili *i • ' "VÌ3IIO **' J ' ii* étM \ 



SCENA Vlt. 

Ormondo Jolo . 

CPF io fperi , oh Dio , eh' io fperi $ 
E non conofei Almira 
In qualità di Serùo 
L' vecifore d'Eumene > 
li Rèdi Troia Arbantd , t vuoi ch'io fperi? 
Deh fe pur hai pietà d'vn che t'adora ; 
Non dir che fperi f nò , dimmi, chettiora* 
Anche priuo di fperanza , 
Si mia bella , io t' amerò • 
La mia fè , la mia costanza 
Sol del Cor 'premio farò- 

Anche priuo &c. parte* 

SCENA Vili. 
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Camére 

Melinda fola . 
Ori fon {folta , f e m * ittnamoro* 

Il Cor s' inaamora ; 

Mà fol per goder : . , 

E aa 
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E ad vn volto , vn volto fc adora 
Ei soffre Idolatra;mà fol del piacer. 

Non fon ftolta &c. 

Vieni Ormondo adorato, 

Che fé i tuoi rai mirar > fìa che mi tocchi ; 

Dei deliri del Cor godranno gl'occhi . 

SCENA IX. 

Almka y e detta f 

^4/07. Elinda ? Z*/. Mia Reina . 
Alm-JLi Oue dimora Ornante? 
£d. Sii gl'affari di Corte 

Vigila il genitore, Alni. E quale alfiancp 

Porti appefo ritratto ? 
Zd. Per far d amore vndono , 

L'effiggieè del mio Volto . 
Alm. SeTdunque Amante? Zel. Al certo 
Alm. Com'è vezzofo il vago? 
Zel. Tolfe alle gratie i pregi . 
ii/w, Il nome ? Zf/.Ormondo: 
Alm. Oh Stelle! da fi 

Egli ticorrifponde ? 
Zel.O il mio amor iiondiftingue,ò no apprezza. 
Mi riccie l'alma in feno ; da fi 

Perche vegga ZeJinda } 

Quanto delio g> oliarle , io fteffa voglio 

Dif- 
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Difcoprir la fua fiamma . 

Olà ? ne venga Ormondo : w " 

Zel. D'alma leale y Alm ira 

Troppo honori T affetto . 

4LSò ben io qual pefier racchiudo in petto, da fi 

A vn > amor > che non fisa 

Corrifponder non fi può . 

Nè mai gode vna beltà y 

Senon poi, eh* fàuellò . . 

A vn am^i^&er 

SCENA X. 

Ormondo , e detti . 

Orm*T% Egina ecco à tuoi cenni 

XV II tuo fedele Ormondo . 
Alm. Che diuine fembianze ! da fi 

Zel. Che adorabile afpetto ? da fi 
Orm. Che bel volto di Cielo ! 
Alm. Io n'ardo: Z*/. Io auuampo. 
Ori». Io gelo. d*fe 
Alm. In vano occulti Ormondo 

La face, che ti ftrugge, e non fai forfè , 

Che non dilli mi 1 foco, 

Arde à Zelinda il feno , 
Orm. Zelinda ! Zel. Si mia Vita . 
Alm. Porgi il ritratto ; 

Zf/.EC-,-; O 
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Zel. Ecco ò Reina . Alm. Amore 1 
Tù feconda T inganno ; 
Vegga d'Almira il Volto., fndi comprenda 
Del Cor le brame: Ormondo? acciò tupofo 
Legger fouente in faccia 
Di colei , che t' adora 
La gran forza d' amor ; prendi , & olTerua 
In quefto Cerchio cfprefla 
L'effigie di Colei , 

Che per troppo adorarti , odia fe fletta . 
Cambia il ritratto di Zelinda col fuo 
proprio , e lo dona ad Ormondo . 
Orto. Oh Cieli ! 
Zel. O mia Reina 
Vinta da miei doueri 
Sii T Ara della fede 
f Ti facro V Alma , e mi t'inchino al piede . 
Alm. Soura al foglio d' vn Volto dipinto 

Leggi Ormondo 1' affanno del Cor . 
E d' vn Cerchio nel breue recinto 
Mira accolta vna sfera d'ardor. 

Soura al foglio &c. parte. 
Orm. Ah Zelinda ! Ah Reina . 
Non offéruando il ritratto y parte adirato* 
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scena xr. 

Z elinda fola . 



FErmas'hai Cor in fen ; ferma Tiranno? 
Mà Core Ormondo in fen:quato m'inganno 
Quando in Volto ride Aprile 
La fermezza il Cor non ha . 
Che in età così gentile 
Hà contento 
Ogni momento 
Di vagare hor qua , hor là 

Quando in Yolto,ócc.^/f 

SCENA XII. 

Laureno, Ormondo. 

Z^./^VRmondo ? Sire? e quale 

V-/ Di torbido vapor nube ranetta 

Del tuo Ciglio regal turba il fereno ! 
Orm. Son gioco della Sorte, 

Son ludibrio del Fato: 

Prendi Laureno , e vedi 

L'Idolo del tuo Core; 

Te fol contenta , e me flagella amore : 
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Gli dà il ritratto battuto dalia Regina 
Jen%aofleruarlo -,e parte* ^ 

Laur. Qual Prometeo felice (S t0 - 
Tolfe vn raggio al mio SoIe?Oh Gel che veg- 

E d'Almiia il ritratto ? 
Ne pur s'inganna il guardo ! 
E Ormondo iueffo à me lo porge? 
AhZelinda, Zelinda; 
Se ben fcherzo di Sorte 
Dellacoftanza mia tormenti elice . 
Sempre farò fedel , fe non felice . 
Fà quanto fai Cupido, • 
Ch'Amor non cangierò. 

Sia cruda quanto può 
Colei, che mi piagò, 
Sempre collante , e fido 
Quel labro adorerò . 

Fà quanto &c 

Sìa guardando il ritratto • 

S C E N A XIII. 

Adr afte ,<& il detto . 

Adr.Ql ch'Amor cangerai togliendogli 
3 all' wprouifo il ritratto di mano. 
Audace Caualier , ò tra le fauci 
Del molilo Egittio in sù la fponda al Nilo 

Ca- 



Caderai trucidato . 

Laur. Mio Sire Adrafte l Adr- E che 

D'vna Reina i^Giglio 

Hàfaette per te? , 7 , 

i^.Zclinda:i4Jr.GheZenada?Ì^.Si Zelindi 

E del mio Cor la fiamnia . ^ ' 

i4 dr. Come dunque d' Almira > 

Qui vagheggi il t i tratto ? 
La/in Duopo è finger fui vero ; à té Signori 

Per me Almira Tamia 

SCENA XIV. 



, Ctearco in difpdrte , e detti. 

tu • - i rr.S % 

A Me? Clear. Che fento oh Dio! 
Adr**£\ L'anima mia! 
Laur. Si > vanne , difle , e digli > 

Ch'ami coftante , e (peri, parte* 
Clear. M'auueleria Io fdegno. in di/parte* 
Adraf.Son Signore d'Almira^e in va delRcgno- 
Più non temo rio nìartoro j 
Non pauento atra procella ; 
Se racchiudo in cerchio d'oro> 
La mia force , lamia (Iella ^ 

Più non temo, &c. parte* 
CUàr. Stella , che à mè Cometa > 
Sorte per me tiranna * 



Mar- 
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Jvfartoro, che m'vccide, 
jg Adrafte al mio dolor fclteggia , C WC< 
Le fielle in Cielo , 
La Sorte in terra 
Fan fcherzo , e gioco 
Di quello Cor . 
AH' afpra guerra 
Refiftè amante j 
Alma Goftantc 
Vince il rigor . 

Le ftelle &c. parti, 

SCENA xv. 

Zelinda, Laurent) , & Ormando. 

Z </. C Emini in grembo air Onde , 

kJ Porgi Voti ad vn A fpe,& offri incenz* 
Ad vn Idol di httoefee parlando con Launno* 
Laur* Deh non più così cruda , 
E di pietade ignuda 
Non mi lafciar morir . 
Alla mia fede 
Dona mercede, 
Fammi gioir , 

Deh non più &c. 
Qrm. Ama Laurino ò Bella , ei^chc fouente , 3 
Qual fourano fuo Nume 3 i 

Con 



Con fedeltà diftinta 7 
T'irtcenfa,, t'idolatra anco dipinta * 
ZeU La mia effigi hà,Lau reno ? [ 
Laur. In mezzo al CoreimprdTa 

Porto la Bella imago: Ora, Ed il ritratto 

Ch à me già diede Almira , 

AI tuo defio conceffi . \ 

Laur. E vero 1 Zel. Ah infido. r 

Laur, Mà per te fprezzo^ ò bella 
L* amor d' vna Regina , ìi- 
E le Regie fembiatìze 7 a ■ •• - * r% a 
Ceffi ad Adrafte : Oh t>io! 
Che Regina? che Adrafie? 

Ori». Che f'aueIJa LàUrtno h 

Laur. Il Ritratto d' Almira. 

Orm. Che; parli ? Lauri Non mi defli t 

Orm. D'Almira ? Laur. Si . Zel. Che ferito f 

Orm, Dou'è rendilo, oh Dio. 

Dou' è l'idolo mio ? r 1 

I^wn Egli è in poter d' Adrafte' . 

Òrm y D y Adatte ? Oh Gel ! Zel. Oh forte 

Orm. Chi gli l'offrì ? Laur* La t'orza; 

Orm. DoUe fuggì/ Lairt». Noi sò. (e «| feyS 

Ze/. Io non l' intendo nò* r -' Ih ? 

Or/». Djella mia bella Venere 

La cara , cara imagiue 
Rendetemi sì sì, 

Mie anco a Gioue tra ifuoi fulmini, 
Colà su neghiti Culmini ' 



fi 6) 

Vuò ritor , fe la rapì 



Della mia 

L«»r,, Oh Cieli ! e che fia niai? Cor ro à feguirlo, 
Ztl. Amore , e che farà 

Io non l' intendo ancor . * 
E di Protheo il mio fembiante ; - 
- Che in vn'inflànte 

Può cangiar ferina , e color . 
I Amore &c. 

S C E N A 




Sala Regia t 
4lmha con il Corteggio. 




INcauta Almira, e quale indegno Mirtt? 
Sul regio Lauro innefti? 
Dì , dì , forfè fon quefti 
I fenfi di Reina? e dello fpofo 

Benché vecifo immortale , 



Dell' Jbgizzia regnante , ~- -- 
Di priuato flra-nfcr 1 ignobil guardo f 
Mà fe à fpezzare il dardo , 
Che Oli fifle nel fen r ignudo Arciero 
L'anima non rifolue : 



<6* v 



Se 
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Se ragion la condanna , Amor laflainev 
Chi dice , eh' io. non ami , rfX'. 
. Parli col mio deftin . 
Non gioii a 

Far proua . • • ; ;boii 
D' hauer libertà , " . v ;.?Fb '. 1 
Che à forza mi fa 
; Soffrire i legami 

D'vn fulgido Crin.xjr 

Chi dice &c. 

S C E N A XVII. 

Clearco, Almita , * pi Adrafte . 

Cto. T> Egina al fin d'Adrafte (ue 
j\ Vinfe la Sorce,e fui fuo Crine in bre- 
Adorerà l'Egitto 

La Corona di Menft. ìtoO '1 »**0 
Alm. Quai deliri ò Clearco j -wVK 

T agitan l' alma ? Clear, E forfè ; 

Non inuiafti al Prence ( 

In cerchio d* Or riftreta ^fio o:g<?*2 

U effigie del tuo Volto ? 
Ah Ad Adrafle il Ri tratto? Oh Dei,cheafcoIto? 
Adr. Mia Reina , mio Nume al fin del Gore 

Ammollirti il rigore ? u nùnIA ij^oH 
Alm. Donde à tante fperanze * 

T» , 



Ti folleua il penfìero ? 
Adr. Ecco il ritratto , amo collante > e fpcro • 
Aim. Ah traditore Ormondo? 

Porgi Adrafte il ritratto: 
Adr Eccolo: Alm. Amore * 

Noua frode m' addita > I 

L'effigie di Zelinda da /*• 

Suggerifce l'inganno. 
Adr. Che piacere ! Citar. Che affanno ! 
Aim* Ami di queft' Effigie 

L'Originale Adrafte? Adr. Anzi l'adoro . 
Alm. Per la flefla Clcarco * (moro. 

Languifci , e peni ! Citar. Anzi mi ftruggo,© 
Alm* Olà ne venga Ornante . 

SC E N. A XVIIT. 

-.\-- : . z^Lì^tftstWrl ." :.-tt" jmt ,>^J.^ 

Ornante, t detti . 

Or*. Ccomi appunto. 
Alm.fL, Prendi Ornante, e de Prenci, 
Che dell'originale 

Defiano gl imenei , , ' . 

Saggio bilancia il Merto , 
E <juaì più degno (cmbra, 
Serba alle R egie Nozze ; 
Giudice de Riuali 
Hoggi Al mira ti elegge ; 
. i Clear- 



(i9) 

picare©? AdraftePogni fuodettoe legge, parte 

SCENA XIX. 

Ctearco > Acfra(ìe y e Ornante. 

Oru. Q E trà E antiche Ciglia (da. da fi 

i3 Non s'inganna Io fguardo,e!la c Zelin- 
CUar. Ornante ? Io fan CJearco ; 
Quanto dal feno Arabico fi ftende 
A i confini d' Egitto 
Vbbidifceil mio Scettro* 
Oru. D y Etiopia il Regnante. I 
Adr. lo mi ftendo sii quante 
Arene, che m'indora il Sol , chenafee 
Dal voftro Nilo. Oru. Ali aria Libia imperi; 
Clear. Io da grand* Aui alteri 

Vanto la regia ftirpe . 
Oru. Hai fubblime la Cuna : 
Adr. A me più che fortuna 
Diede !a Spada il Regno ; 
Oru. Chi fa'l Brando trattarci Scettro è degno 
Adr. Ardo per quel bel Volto. » 
Oru. Degno è Pardor. Clear. Auuampo 

Al foaue balen di quelle Ciglia. 
Oru. Così bella è mia figlia? da fi. 

Serba Clearco , ferba 

La gran delira allo Scettro ; Il vado Egitto 
1 CoRs 



(39) 

Con le Nozze d 5 Almira 

Ornai t y indora il Soglio* # 
Clear. Io dunque ? Adr. Egli d' Almira ? • 
Qru* Io così voglio. J3 
Adr. Oh me infelice! 
Oru. E al fen d'Adrafte vnifca 

L' originai di quett' effigie Amore .) 
Clear. Come ? Adr. Che fcorgo ! Clear. Amore? 
Ad*. Nò nò goda Clearco 

JLò fplendor di. quei lumi. Vi C> 
Oru. E tu dunque rifiuti 

Quel Volto, che adorarti? 

Prendi Clearco , e fuggi 

Da quel dipinto labro 

Delia tua S'pofa i primi baci : ^r.Oh Cieli! 
Citar. Qual ignota fembianza 

M'addita Ornante! Oru. Ignota ! 
Citar. Eh fia d'Adrafte , che pria l'idolatrò. 
Adr. Sia di Clearco , 



i t f ti 



Che n'affettò le nozze. 
Clear. Ma dimmi , e doue è Almira "t 
Oru. In Corte. Adr. Et il Ritratto? 
Oru. Eccolo. Clear. Di Zelinda 

Eiì iìmulato Volto- Or//. Io non l'intendo. 
C^ecè 7 

Adr \ a 2 '^k g'^ n g ann ' & Almira io ben com- 
CUar. Bella mia luce adorata > (prendo. 
Deh non tanta crudeltà : 



Io feguirti voglio sì; 



Spe- 



Spero vn di r 
Che al fin placata 
Del mio duolo haurai pietà • 
_ Bella mia &c. parfe é 

Adraf. Io non lo credo y 

Che pofla mai 
Tradirmi amor. 
Se di Giano non hà il Volto 
Quella Dea , che tiene accolto 
Tra legami quello Cor . 

Io non Io credo &c. farti* 
Or*. Chi s y innamora è ftolto, 

Folle chi fcgue Amor . * 
L'imagine d'vn Volto 
Da Tempre pena al Cor . 

Chi s'innamora &c. 
Qui vengono fuori U Ballar ini « 
A tempo qui giungere ; 
Hor prouatc la danza , 
Che per gP alti fponfali 
D'Almira la regnante 
Erudifte le piante. parti* 

Segue il Ballo di Corteggi ani 
dt varii Nat toni . 

M iti 




I 



Fine del Primo Atto . 



(n) 



ATTO 

SECONDO, 

SCENA PRIMA. 



Giardino Dclitiofo » 
Almira [ola. 



1*\ 



f 



-il A 



V Enticelli > che fcotete 
Qui d'intorno i vanni d'Oro, 
Al mio foco ortrai porgete. 
Per p età qualche nftoro . 
Almira ì e ancora ferbi 
Fiamme per eh; t'oltraggia? 
Or mondo il tuo ritratto 2 
Ceflc ingrato ad Adratte , ct'aiiuilifci 
A feguir chi ti fprezza ? 
Di fuperba bellezza 
Frangi i lacci tiranni > e accogli in feno 
Sdegno per chi t'offende; 

MA 



(J5) 

Mà nò viua negletto Ormondo indegno , 
Non men dell'amor mio, che del mio {degno. 

SCENA II. 

% ir "• ♦ ■ * 

Almira ì & Ormando» 

Al* 'CCcoIo appunto: 
Qrm. E* Oh Cieli ! e qui vicino 

L'offefo mio dottino . 
Alm. A che ne vieni O: mondo? 
Ortn* Vengo 6 bella à pianger tanto 1 

Per poterti alfìn placar. 
Quando nò dentro al mio piatto 
Vuò quell'anima fpirar . 

Vengo ò bella 

di*»» Ah ben l' intendo , narra 
Qttn. Io non credei , 

Ch'in cerchio d* or riftrett© 

Si epilogaffe il Cielo . 
Alm. Più ditìinto fauella . 
Qrm» Il ritratto > Alm. Si Q , che di Zelino* 

Ti por fi . Qrm. Lo credei : 

Ma incauto, oh Dio : Ori». Doti' è? 
Qrm. Ceffi à Laure no . 
Alm. £ chi '1 pofliede? Ori»* Adraftf : 
jtf/in. Ah disleale . 

Qrm. Senza girar k luci 

B Ai 



(34) , . 

A irridi qUel fembiàncef^/w** E noi mifatti? 
0/70. Nò che fìflàre irt altro Volto i lumi 

Crede qilefto mio Core 

Sacrilegio d y Amore*;, 
^i/jtfé Ahi di foucrchio'aftiòf fu folo àrrote 

Vieni , Qrtn. Vbbidifco . Alrn.E meco 

Siedi ij| grembo de Mirp , 

L J error io ti perdono ; 

Sofpendi il duolo f e intentò ' f r*\K 

Ti adatta al fuonoje m'aco&mpagnd atCàto. 
Ormòndo Jì mette à fonare l y infiramsntO % 

mira prende va libra dhCtn&QmtU c canta, 
Alm. Ar^c^ii tidio il VUgOò . ^ruV" 

La Regal.l^ice ,'ed.à bei lumi intorno* 

Qu^l farfaJU amorofa 

StrUggea/ì delirando ; 

Mà foftpil Vel della vergogna afco& 



La Tua brama celando > 11 *i n — :iA 
Amaua difamando; ; ol .9a\Q 

Quando rifol *a di fcoprirft vn dì ; 
Al beli' Idolo fuo parlò così i 
Io vi adoro , c noi Capete 

Ali 5 : SDfelt4tli9 : fot ItKÌH n ìorofe, ; « 
Nè le fiamme voi fcorgcte , 
<£WoM teno. io^icilgp afcofc # 
vedendo Venir Charco * . 
Oh <j#éJL! ecco Ciearco . jl .%tttkt 

Alla frode ricorro. oUolt.h \\K .*t^ 



s ce n a m. 



Cbarto y e detti 



Cltarc$&(tndQgh . <j 
T O \\ adoro , e noJ credete . 
I Del mio fol luci amorofe , | partù 
Orm. Almira oh DiO| , Rema? 
Clear. Con quai lame di ben* r 
Mi lufipghi ò fortuna ! 
Q pure Amor per me Tue gioie *4 unà « 
* Io non difpero nò , 
Che al fin vi baderò 
Labri adorati. 
All' hot 
D'Amor - 

Per vendicarmi v .Jk 

Aflalti replicati 
Vi apporterò . 



• 
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SCENA IV. 

Zeli» da. , &* Orm$ndt* 

ZtL QE piangendo hauefli il Vanto 
s3 ConfoJar l'afflitto Cor. 

Vorrei piangere ranco tanto 
Per far mite il tuo rigor. 

Qrm. Se tu penti col tuo pianto 

Di potermi innamorar. 
Mi fai ridere tanto tanto 
Del tuo vano lacrimar . fsrt** 

SCENA V. 

Laureno , * Melinda • 
Làur* f~¥ EI nda ! deh Tenti , riuolgici à me. 
«Li Confala chi t'ama, 
Seconda la brama 
Di pura mia fè . 

Zeli nda &c. 
Afcolta La u reno > fini fcila vn dì • 
À quel tuo fembiante 
v Ricroua altro amante y 
Che dica di sì . 

AicoJta &c p*rU 

Laur.Qo- 



(57) 

%aur. Così d' alma coflantc 
Sprezzi ingrata la fede? 
E quella la mercede > 
Che da re iperardeuevn fido Amante; 
Mà pure ad onta ancor d'iniqua forte 
Voglio, e Io vuole Amore 
Cieco feguir , chi pi conduce à morte. 
Per amor voglio efler ft ol to ; 

Voglio amar % chi m'odia > c fuggf> 
E fe ben l'alma mi ftrugge 
Vuò perir per quel bel Volto . 

Voglio amar &c fsrtfk 

SCENA VL 

Sala Regia* 

Ormondo , & Adraftt \ 

Orni. TJ I>* Aimira l' affetto 
JL* Con amorofo aflalco 

Vuoi eh* io per te .* 
Adraf. Si caro Ormondo , c all'opra 

Ampia fia la mercede « 
Orm» Io non inoltro 

Tanto l'ardir: Adrsf. DVnftme» 

Secondare il delio , 

E prudente coniglio, ui • 

5 , QrmtT*: 



(? 8 ) . „ , 

Orm. Temer deggio il periglio : 

Adr* In tua difefa ^ * ' 

Io farò Tempre feudo ; animo Ormondo ; 

Ormi Prence duopo è vbbidire 

De tuoi Cenni all'impero ; ljr \ *M 
Così d'AImira iò fcbprirò il penderò » 

Aàr. Giutìge appunto Opportuna : * 

Io qui in diparte pfleruerò Vaiente* > 

« Amda Artior piètfèfò al mio contento « 



SCENA VII. 

Almira, e étti. 



^/»f. /"'He ftupor ? che va regio petto 

Sia'foggetto * 
, Allo (Ira! del Nume arderò ! 
Se più volte il Ceri piagato J 
Del bambino faretrato, 
Gioue ancor cede ali impero. 
03; Che ftupor 6cc. 
Adr» Or vanne: Ori». Mia Reina , 
Alm» Or mondo ? narra 
Orm» De regali Imenei commuti defio 
Vuol che fplenda la face , e degno Adraftc 
Ornai s'acclama al v Soglio* 
Alm, Che fauellare è quefto? elafe» 
Adr. Dilli che per lei moro; indi/parte» 

Orm» 



(39) 

Orm. Egli tfà lacci ; 

Del tuo crin prigioniero. 
Alm. Oh Dei che afcolto ! da fe, 
Orm. Si ftrugge allo fplendor del tuo bel volto * 
Alf»' Ah perfido , ah incollante , 

Vendicarmi faprò , da/e, 
Orm. Più fido amante : . 
Alm. Parla ? Che mai dir vuoi ? 
Orm. Di lui trouar non puoi . 
Alm. Dunque tanto per me ferito hà il feno? 

Ingrata , ingiulta al fin troppo farei 

Se del rigor dell'alma 

A tanto ardor , io non ftruggeffi il gelo . 
Adraf. Sorte per me beata in dtfparti* 
Orm. Ah iniquo Ciclo ? da Jt. 

Alm. Dilli , che del fuo duolo 

Pietà mi punge il Core : Orm. Ahi crudo fato, 
Alm- Che la fua fè mi hà vinta, 

Che l'amor fuo gradifeo, e ch' ai fuo foco 

Corrifponder prometto , 
Orm. Non hò più core in petto . dAJ*« 
Aàr. Mia Regina , mio Nume: 
Alm. Vinta fon, vinta fon io 
Caro ben dalla tuajf- 
Tù farai J' idolo mio , 
Io farò folo per te . 

Vinta fon &c. farH 

Qrm» Gclofia mi diuora . ; : I "fc, j? 
. .ParttfegutndolaRtgma, 

B 4 Bella 
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Adr* Beltà bocca ricetto d'amori * 

Di queft'alma lei dolce conforto \ 
Tù del duolo fgom brando gl f horror! % 
della Gioia mi guidi nel porto * pari** 

SGENA Vili. 

Almir* t & Ormondo * 

Alm.Ty Aria ? Dì bai danzofo ? onde trahefli 
JL Si temerario ardir ? D'vna regnante, 
Dunque òbligar gl'affetti 
A cenni tuoi prefumi ? Ore/* Io fol per forza 
Agl'imperi d'Adrafte 

Fui d'vbbidir corretto. ^/«.Incauto impara 
A ferbar per te fteflo (fento! 
ijueflo Cor , ch'è tua preda : Or «.Amor, che 

Mà qui Zelinda , oh Stelle ! 
Tcmovdita non m'habbia ! in quefte Rime 
Per me i Tuoi fenfi à te Zelinda efprime.f arti 

SCENA IX. 

JZelinda , Ormondo . 

Jkjt Io fol perche mi fuggi / 
1YL Foriè in quello mio Volto 

Stà 



(4i) 

Sta della notte il fofco orrore accolto ? 
f Orm. Sei bella , fei vezzofa ; 
f Mà non ti pollò amar. 

Amor per altro oggetto, 
Mi volle entro del petto 
L'anima faettar. 

Sei bella &c. partii 
Zeh Sei crudo > fei fpietato , 

Hai di macigno il. Cor • 
i Mà fà pur quanto fai 

Conante più che mai 
Voglio feguirti ancor. 

Sei crudo &c. partt* 

SCENA X. 

Galleria con Statue, & 
Armature» 

Adrafle , c3t* Ornante • 
^r. A L fine à miei defiri , alla mia fede 

XI Arrife amorpropitio , 
Piega Almira gì' affetti . 
Oru. Al tuo merto fublime 
Serue ò Prence la Sorte. ! 
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SCENA XL 

^V^^Kt " 'M'ir* i 

Almira é • 

jVJl Ecco humiJi© .quefl' alma - 
Pur al fine, ò bella mia 
AÌ mio feti ti annoderò. 
Alm» Scottati forsennato , é quai fantafmi 

T'ingombrano il penfiero7 
Ór: Altro che affettilo rido ò menzogniero da fi 
Aàr» Come? tu meco iti amorofi accenti , 
Dimmi forfè obliarti, (zzu 
Ciò che dianzi eiprimefti.^//».Eh ch'io (cher- 
Adt» Scherzarli , empia fcherzafti ? 
Così d' vn Prence andante 
Si fchernifeci la fé ? Di mia coftanzà 
E quefto il guiderdon ? 
ii/w.Difli à b&fanzxparfegiràdo per la QaUrià 
Adr, A baftanza, fi à baftanza 

Ingannarti 
Lacerarti 

Alma ingrata vn fido Cor : 
Mà fe vecidi la fperanza 
Col fuggirti , 
E abborrirti 

Darò more* al mid dolor . parte* 

S CE- 



SCENA XIL 

t 

Ornante , & Almira 4 

Ora. *TpEmpo$ tempo è Regina* 
X Che de Popoli à i Voti 
Il tuo voler s'accordi , vn Regio Atlante 
Del gouerno T incarco * ornai richiede , 
U vfo lo cerca j e f ampio Egitto il chiede 
Alni. Viuere altrui fbggettà 

Sdegna libera l'alma $ io poflb^ e voglio 
Regnar fola nel Soglio i 
[ Òru. Il freno dell' impero 
► Domito à viril deftrd ; vnà fol Donna 

Non è al pefo baftahte > 
Penfa al nuouo Con forte > 
4 Men di te ftefla^é più delRegno amante parti 

SCENA XIII. 

Almira , e foi Ormmdo , 

# 

Alw.Y% Àgion chef vaie ; oue d'vn ciecc* affetto 

JtV Regge il Corfo le voglie? Ed ecco ò 

La cagione adorata (ftellc 

De miei crudeli affanni : 

B 6 Miri 
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Miri chi vuol quel Volco > e mi condanni. 
Orm. Del mio Cor viuc facelle , 

Brune Stelle 
Alberghi d'amor. 
Vien queft'Alma à recrearfi , 
E bearti 

Al voflro fplendor . 
:ufr> Del mio Cor &c 
Alm* Ormondo molto grato 

M*è f amor tuo, 

E perche fappi ancora , 

Ch'io t'amo, e qualche faggio 

Dell'amor mio tu feopra, 

Quella che miri appefà 

Spoglia guerriera , prendi; 

Gradifci il dono > e il mio defir comprendi . 
Or.Con quefto forte Arnefe prende l'Armatura 

Di più robufte tempre 

A fi bella fperanza 

Armerò l'amor mio y la mia coftanza* 
Alm. Mà qui Clearco ! ah aon vorrei fcopefto 

Il mio rinchiufo affetto 

Vuò leuargli il fofpetto; 

Al Prencipe Clearco 

In premio di mia fede 

Recala Ormondo: 
Orm. Empio deftin che afcolto! 



SC E 



SCENA XIV. 

CU arco, e detti, 

Clcar. A Me Regina! Io nell'honor confufo 
«*TV Alle gratic douute 
Scioglier non $ò gì' accenti . 
O/ra. Metamorfosi flrana ! af]?ri tormenti ? 
Alm. Con animo cortéfc 
Memore di chi t* ama 
Serba Clearco il militare Arnefe : 
Finger deuo così : dafe partendo è 

Orm. Fato proteruo ! da fe. 

CU. Che dici OrmondoPÀIPamor mio ti iembra 

Che allenta la Regina ? 
•Ow. Altro dir non faprei , fe non che il fato 
Sempre acerbe fuenture à me deftina » 
da fe partendo adirato • 
Gkar. De tuoi fauori ò Cara 

Sian pur da fcherzo , ò g" f oco 
Io fon contento- 
Chi sà, che al mio bel foco 
Vn dì Ja forte auara 
Non dia qualche alimento 

De tuoi fauori &c# farti. 



S G E N A XV. 

t 

Giardino con Pcrgolate, 
ed vo Tauolino. 

[U. fciffri -rtlrt ^ "ti" *f ft* I 1^* f * f " T f ^* * ** V ■ > f» ' \ 

Adrafte , e pei Almira ce» *vn Paggio 
(he torta da fcrittere. 

Aàr» QE non vale la coftanza 

i3 A fpezzare vn Cor di fcoglio ; 
Fuggi > fuggi ornai fperanza $ 
Che nel fen più non ti voglio , 

Mà Ce ben io difpero 

Rimedio alle mie pene, 

A quale oggetto almeno 

Pieghi Almira il delio , {coprire io bramo' 

Ed ecco eh e fen viene , 

E con carta , & inchioftra 

Solo vn Paggio la fegue, io qui m'afeondo, 

Arrida al mio penfier fato fecondo, 
//.Tutto qui adatta,e parti:in quello foglio ver 

Ciò che il labro non ofa , (fi il Paggio» 

Spieghi meglio la penna ; 

Mà vn Regio fpirto haurà fi bafFe mete ? 

Ah che nel Cielo ancora 

Sforza gl'ideuì Numi il Dio, eh' è cieco. 

(Si fi Cor mio rifolui , 

Ella 



E fia pietà chiedendo, à chi t'impiaga 

Bàlfamo queft' inchioftro alla tua piaga , 

fi fone a fcriutre . 
rfdr. Mifero il proprio mal, quand'io conofco, 

Beuer m'è forza in mortai Vafo il tofco ? 
Alm. In breui Note e/prefle 

Legga^ V amore immenfo j 

Mà nò , che durerian de miei roflbri 

Ne Caratteri fofchi'^W^&& 

Teftimonij affai chiari. 
fi leu a dal T Molino } *và Paleggiando. 
Adr f Gioua penfier nouejl© , e fono queftl 
fifa ciuanti , c prende la lettera • 

I fenfi di Reina ? Ad vn vii ferqp 

Nell'hore tenebrofc 

Far inuitiJafciui ? dir». Aftri perqerfi! 
jldr* Si publicare io voglio 

Le tue Jafciuieàl mondo. A Ima cofiglio» 
£dr. E quella Carta : Alt»- Adraftc 

Della tua gelofia 

S'appaga il mio penfiero; il fin fi ottenne, 

Te qui prefente,io vidi, c tentar volli 

La tuacòftanza. Aàr.h menzogniero labro 

Non crede il Cordelufo.^/w.Amato Adrafte 

Con quefti tuoi fofpettj 

Pi tua le manicuri : io fémprc deggio 

Stimar gì' affetti tuoi ; tù mio Conforto , 

Mio defire , mia fpeme , 

Mia delitia farai : 

B l Tu 



é 2 



(48) 

Tu femprè Pàmor mio f 

Tù folo 4i qucft' alma , ò vano > ò licito 

frappandogli il foglio di mano. 
Or và publica al mondo 
I tuoi deliri : e tanto 
Nel tuoi fallo confidi? . ce i 

Mi fai pietà, fernplice pur che lei; 
Facile à infuperbir de fcherzi miei . parti. 
Adr* Ne voglio più? 

Tradito, 
Schernito, 

Al fommo oltraggiato > 
Doppo hauermi ben llancato 
L'alma, el Core in feruitù. r 

Ne voglio Sccpartecon/ufo 

SCENA XVI. 



Ormando Jolo . 

QVi il mio » bel fol doueà 
Segnar Ormedi luce, e pur noi veggio: 
Ma di lacera Carta , e quali auuanzi ! 
Caratteri d'Ai mira? Amor che ofleruo ? 
Vnendo i tronchi accenti 

Ji pone a raccogliere quegli auuan%j» 
Io ne ritraggo in . parte 
Senfi d' amore , e chiaro - 

Leg» 



149) 

Leggo il mio Nome > il Cor fa uftipre faggi 
Ne concepifce in brieue . 

Sento il Cor, che dice fpera, 
Sei vicino al tuo conforto . 
Hor di Sorte à me feuera 
Io mi rido, e l'alma ancella > 
Che non teme di procella 
Calcherà placido porto . 

Sento il Cor, &c. 

SCEN A XVII. 

Laureno 3 Ormondo , e Zel'mda in 

difparte . 

Laur. Qlgnor mi balza in petto (lieta 
£) Il Cordi gioia , hor che tranquilla , e 

La tua fronte rimiro: Qrm* Oh caro amico, 

Fra le reliquie di fquarciato foglio, 

Leggi in quefte d'Almira 

Note , à me non ignote } à me diretti 

Amorofì concetti. 
Laur. Godi Arbante, che il fato 

Te d'Ilio alto Monarca, 

Serba di Menfi al trono ; 

Sarai d'Almira, augure certo io fono. 
ZiU D'Ilio Arbate il,Monarca? Aftri che fento!/* 

Sire tua Regia forte , (dif parte. 

B 9 Hor 



Hor mi icopri Fortuna ; 

Tù ne trafcorfi errori 

Scufa il facile irigegtìo 

Del fragil féffojhor che à inchmarti io vegrid, 
Òrm. Deh quanta vdifti > ò bella 

Tacer ti piaccia : Zel. Vbbidirfi prometeo 
Òrm. E di Laureno mio mira l'affetto « 
Zel. ftfà del Prcncipe Eiiàndro , 

Qual ti è noto y in ifpoCà 

A me già deftinato^ e à té corigiuntoy 

Quai notitie m y arrechi? 9 
Òrm. Dà che' fniarrì trà 1101 j di lui nouella' 

Più non vdifli j e eerta 

Entro i gorghi del Nilo ; all'hof che à nuoctf 

Fendea ¥ oridé fuggendo $ 

Fu creduto fommerfo : Zel. Infaufta cafo ! 

Io viua nel mio petto, 

Cara > fe beri dolente 

Serbo, ancor la memoria. 
Òrm. Troncò falce' di morte 

r 9 ti 

Della 1 tua fede ì riodi; hor che dilcioltà 
Sei dall' obligo artticefi 
Deh" queir affetto fieflo,' 
Che ad Eriandronori puoi, dona all'Amicai 
Bella fi oorifola in tanto, 

Chi per te ferite care 

Proua al Cor . 

Se il tuo Volto è vn dolce incantoy 
Ch'ogn' vn sforza à idolatrare ; 

Dun- 



(Sì). . 
Dunque fonagli nftor. 

Bella fi &c. pèrft, 
Rifolui à dirmi Q. bocca adorata ; 
Se nieghi alla mia fc 
La douuta mercè > 
Sci troppo ingrata? 

Jtifolui , &c , 
/, Forrei pur. dir. <Ji fi ; ma non lo credo , j 
Son Talpa cieca , e ogn'hor 
Men corro à quel fplendor j 
gè |ben noi uedo . > ^ 



"Vorrei pur &c. parte, 

b ioli liiuC't 



N A xvnr, 
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Campagna con veduta di mare intra- 
duttionc ad vn abbattimento . 



\>>C# 
Vi) 



Genio di Menti, Amore , pila gelo fts, 

e (a difterétionc t 

£#9« |5 Vr al fin per me placato. 
X Veggo il Ciel ; 
Quello Regno : 
Più non è berfaglio, qfe$ao 
D'ira crudel, 

Pur alfin &c. 

B io Io 



Io fono il Genio , à cui comife il Cielo 
Di quella Regia il tutelar foftegno • 
Hor mercè delle Stelle, 
Qui contento m'aggiro : 
Mentre in pace tranquilla io la rimiro. 
Amore venendo per Mare /opra vna Conchiglia* 
Sponde amiche-, amato Lido 

Ecco Amor , che à voi fen viene; 
Perche vuole -il Di© di guido 
Ingemmar : le voftre Arene . 
Gen. Che rimiro? Che véggio? 
Egli è 'I cieco bambin , 
S' ei mi turba il feren , fofFrir noi deggi». 
mentre , che Amore vuole /montare in, terra. 
Arretra i palli tuoi , bendato arderò 
Am. Chi con ciglio feuero 

Può dar legge al mio piede, al mio volere? 
Gen, Io cheinquefto bel Regno,hòil mio pote- 
Am, Antico cuftode (re. 

Mi rido di te; 
' Che il nume d' Amore, 

Nudrifca 'timore , ' 
Se ardito fol gode, 
Chi viue per mè . 

Antico Cuftode .„ 
Gen. Qui non ti voglio , al troue porta il piede. 
Am. Tu m' accendi a Ilo fdegno . I 
Gen. D'ira mi bolle il feno : 
Am. Amor fpira veleno: 




Gen. E 



Go( 



(si) 

Gen. E il velen d' vn fanciullo; 
Am. Sarai del mio furor fcherno, e traltullo. 
Olà mie furie , 

Qui pronte , e rapide 
W Portate il piè. 



Senta l'ingiurie 
Forti , e terribili y 
Chi penfa barbaro - 
Pugnar con me. 

Olà mie &c. 
viene a volo fopra vn Drago la G elofi a ^&efce 

dai dir ufi d'vn J cogito la Difperatione . 
Gel. \^ Pron t'agì 1 imperi tuoi 
Vtfp'S ' Rapid'à cenni tuoi 
Gel. La Gelofìa 
JD//p. La disperata Erinni 
à i. Offre i foccorfl luoi . 
Am* Offefo fon io > 

E voglio vendetta. 
S'appaghi il dello 
Con fiera faetta 
Fate fi, fate audaci 
Ch' ordifeono congiure à quello Cielo 
Il rigor del tuo ferrose del tuo gelo • parte a 
Difp* Nel miofeno con valide tempre (volo. 

Si rifuegli T antico valor ; 
Fiera ftrage premediti fempre 
Per far paga la voglia d'Amor. 

Nel mioleno &c. 




i isifp.Om- 



-T' 



(54) 

ni/i*. Ombre feguact, l'^ mmM 

qu \ vf (iranno dalla Cauem 

• quattro Ombre firmate. 

s* e ur Moftri voraci; 

M corto M DrVV*m 
Moflri parimente armatt* 

k ». Su su veloci yfcite, 

E con fpauento , c orrore 

Date prona a! furore , 
Qutjegui ? l'abbattimento , 



il fin* dtl S etondo Atto e 



(ss) 




1 





A 

TERZO» 

SCÈNA PRIMA, 

Luogo delitiofo di lontane t } 

» J , t » 

CU ateo ^ e poi Aatàfié < 

tltari T L contento nel mio Core ; 
JL Già fen cotte à fefteggiar . 
Sol mercè del t)io d amore 
Che hà pietà del mio penar 
Il contento &c. 

O belIiffimàÀImiVày 
Luce degl'occhi miei * 
Cara tu pure al fine 
Alle Suppliche mie refatifei. 
Adr.. Sciogli Cléarco , fciogli 
D'amor la tenda , ond'hai velati i lumi i 
Degli inganni d'Almira 
Ah nori ti auucdi ancora ? 

Stacci? tf»aó"cÉ 




rimira , e detti . 



Alm.TRonca i detti mendaci , e cofi dunque 
I Di me tu parli Adrafte? All'alte Cime 

Di Coronata fronte 
Non folleuano il volo 
Cofi baffi penfieri , io non oblio 
La maellà del grado; 
Deh con indegni oltraggi , 
Perche ingiulio m'offendi? 
Ma foffra il core amante : io ben conofco 
Quai fien gl'ublighi miei : 
Tu l'amor , mio , l'anima mia tu fei . 
Finger è forza ò Core . da fe • 

Adr. Del mio coO ante amore 
Saria giufta mercede ; 
Mà alle falfe lufìnghe 
La fchernita alma mia non può dar fede . 
Alm. Io sò che a tuo gran rifchio 
Mi ferbaftila Prole , esòCIearco, 
Che magnanimo , e forte 
Mi fottrahefti à morte. 
Stimoli voflro valor } d'entrambi il merto; 




Mà 



ter); 

Ma dubbio ancora > c incerto 
A qual di due debba donar la palma 
Quefto Cor non rifolue : à voi s alpettà 
Del trionfo la gloria , 
Ite > chi haurà più fenno , haura Vittori* 
Chav. Offrirò incenfi al Nume 
Dell'amata bellezza amante fido : 
Voglio amarti ■ ' 
Adorarti 

Sin che V alma in feno hauf ò < 

Dio d'Amore 

Tù al mio Core 
^, UJ< Dona pace 

Se l'ardor della tua face 

L'infiammò * 
Alm. Si fi tu porger dei voti à Cupido . 
Adr.Ui fue vane promette in non mi fido./ww 
Alm. Troppo oh Dio , troppo vorace 

E la face > 

Ch'ho nel petto. 
* Tenta in vano entro il mio Core 

Nuouo ardore . 
Hauer ricetto . Troppo <*c« 

AmoOrmondo, e non curo 
Altra fiamma > che m'arda: 
Mà di gelida tema 
S' empie l'anima amante , 
E agitata, e tremante 
Della Tè d' vn Uraniero ogn' hor pauenta . 



fatò ■ 

Eccolo appunto ei viene; Amor m'infcgnSj 
Per indagar , fe mai 
I penfieri di lui fcoprìr fi ponno, 
Finger le luci hauer chiufe nel Conno. 
" Jì forte à federe, fìngendo di dormire* 

SCENA ni, 

Ormando , * rfetf* . 

Or», rSCcW^?^ mirate? in grembo 
\J L'anima mia qui pofa? (Conno 
Dormite ò luci belle , ed io vegliando 
ÀUa mia pena accanto , 
Con lagrimofo rio 
Verrò inaffiando il voftro dolce oblio . 
Dormi, formiti cor mio, 
Poiché anch'io 
Vorrei teco hauer la quiete , 
E voi chete 

Verdi frondi , e lauri ombrofi 
Flon turbate i fuoi rrpofi. 

Oh Dio! q«al hor Caprai 

Cor mio , che Alante io fono , e che farai? 

A quefta Man fanguigna, 

Che lo Spofo tNccife-, 

Tu porgerai la deftra ? Oh cieli ! oh amore 1 

Mifero , e come mai 



Fia che plachi il tuo fdegno ì 
Alm. Fuggi da qucfto Regno, alZjndofì furio fa 
Il nuouo fol non ti riuegga in Menfi, 
j Vanne lungi d* Egitto, [colera. 
Q caderai da crudo Acciar trafitto . parte in 

SCENA IV. 

j, JLaureno, JZelinda 9 &Ormond9 . 

I £<*»r.jp\Val nuouo ofeuro affanno 

« \J Signor di tue pupille il lume adobra? 

Zsl. E qùal nube di duolo 

| Turba il feren della regal tua fronte ? 
| Qrm. Son morto , oh Dei , 

Di mia falute amici 

Difperata è la fpeme j 

Mi tradì la Fortuna , io da me fteflb, 

Mentre in graue fopor la credo immerfa , 

Meco il duolo efalando 
I Per Arbante ad Almira 
! Mifero mi feoperfi : Ella forgend© 

Impetuofa, e di furore infàna 
\ Con minacciofo editto 
i Rifoluta m'impone, 

Che pria che fpunti il matutino raggio, 
I Io lafci Menfi, e volga il tergo à Egitto. 

Laur. O Ciel che narri ! Ztl. Oh Dei ! 
I Che 



(Co) 

Orm. Che pretendi òcaluaDiua 

Col tuo inftabile rigor ! 
Mi vuoi morto , io morirò ; 
Mà fe pur tù ruoi > che viua 1 
Tempra, tempra il mio dolor. ' 
Che pretendi &c. parte furiofo* 
Zth O crudeli vicende . 
Laiu Quante varia la forte ! 
Seguirlo à me conuiene > 
Se doueffi incontrare anco la morte 9 
Se ben parte il piede ò cara y 
r Teco refla amante il Cor. 
Nella lontananza amara 
Dalli tù qualche riftor . 

Se ben parte &c, farti 
ZeU Se amor peraltro oggetto 

Infiamma qiieflo petto , 
Non ti doler di me* 
Con fola ti , 
Ripofati ; 

Deh non più tanti pianti 3 
Che in van fperi mercè . 

Se amor &c parte. 



*à ■ J m Ji A-." 4 * A* *VfeH* ■ - » * * - «ubi 

SCENA V. 

Gabinetto con Baldacchino • 
Attnira fola. 

Ahn. \ M lei penficri à configlio , 
iVl Ceder defli alla forza, 
Che può farti vn bel Volto , 
O correre allo fprone 
DVna giufta vendetta Amar d'Ormondo 
Le fourhumane forme, 
O contro il crudo Arbanre, il reo nemico 
Eccitar l'odio antico ? 
Ghe rifoluo ? Che penfo ? 
In fi dubbia contefa 
Aqual parte mi appiglio? 
Miei penfieri à configlio . 

Con amor entro il mio petto 
Vien lo fdegno à guerreggiar * 
Ne sà dir confufa V alma 
Qual di due dourà la palma 
Nella pugna riportar. 

Con amor &c. 
Mà chi r amato Spofò 
Mi traffifTe inhumano , 
Dourò (tangermi al feno?Ahnò>nondeggio 

Chi 



Chi m'vccife il Conforte 

Ad arbitrio del Cicl s'efponga à morte . 

Si chiami Ornante < 

SCENA VL 

Ornante , e • 

Or «. A Cenni pronto * Ornante ? 

il Vanne à Prenci riuali, & à momenti 
A me h feorgi Ì Or/a* Ad efeguire io parto «i 
Voglio vendetta sì , 
Le furie hò in feno y 
Spiro veleno > 
Si frenato > 
Lacerato 

Cada T empio in queflo dì . 

Voglio ócc. 

SCENA VII. 

Ciearcc, ddrafte , Ornante, e detta , 

Adraf. * 2 ' P ront * a ^ tuo vo ^ er : 



Alm. Prencipi vdite. 
Io sò> che in Menfi ignoto 



S'ag- 



S'aggira Arbante il Regicida indegno 4 
Che mi fuenò lo ipofo : 
Il Tuo Capo recitò 

Vuò ) che à voi Col ferua di grado al Soglio; 
Chi darà l'empio à morte, 
Ei farà Rè d'Egitto, éniio Conforte, parte. 
Òrti. Lodo il viril penderò . . parte» 
AdraJ iChe fento? Clear. Ancorà io fpero. 
Sii mia deftra ardir si sì 
La Fortuna è fol per tè. 
Formeran l'altrui mine 
Vii bel Serto à cfùefto Crine 
Nùouo Soglio al Regio pie , 

Sà mia deftrà &o parte* 

SCENA Vili. 

Àdrafte foto • 

D Èrtili y quali vicende / 
Con dar morte ad Arbante j 
Dunque fola pofs' io , 
Ottener li mia Vita / Ah {Ielle amicrfe 
Arbante? oh Dio, del mio grand'Auo il figlio,- 

10 trafigger dourò / Troppo contrafta 

11 Fato alle mie Voglie ; 
Veggio efler forza al fine j 

Che Zelinda tradita à rfie fia moglie . 

Già 



(*4> 

Già che il Fato vuol così 
Alma mia , che far fi può & 
A che prò , eh' io dica sì , 
S' il Deftin poi dice nò. 

Già che &c. farU* 

SCENA IX. 

Amfiteatro dcScpolchri Rcgij. 

Ormondo folo . 

BEn felice è l'vffignuolo , 
Che à sfogar fue doglie amare 
Và così tafhor cantando. 
Con paraggi ei palla il duolo ,1 
Quando iJ «mio continuo appare 
Con fuon flebil mormorando. 
Ben felice fica 
Mà con chi parlo, ò Cieli? 
Se fperar più non pollo , e reo fon io ! 
Ahi difpietato Amore, 
E come in vn baleno 
Cangiarti in Atro Nembo il mio fercno! 
Mà tu bella fpietata , 
E come in vn iftante 

Mi fei cruda nemica y e non più amante ? 

Con 



Con vn alma , che t'adora 
Deh non canta crudeltà 9 
Si mia bella habbi pietà • 
Già vagando fuor dei petto 
Sofpirando il tuo ricetto , 
Qui d y intorno errando và • 

Con vn'alma &c. 
f và raggirando tri quei ScpoUbri * 

SCENA X. 

Oru Ante , e Zt linda « 

Orii.r^EllVftinto Marito à pié dell' Vrna 

L J Vittima di Vendetta ; 

Come mai Tvccifor fpcra à momenti 

Sacrificare Almira / 
Ztl. Ella fi diffe . 
Oru* Stupido io qui Partendo . 
ZeL Ohinfaurto giorno! 

Padre fappi , che Ormondo 

E il Rè de Teucri Arbante , 

D f Almira occulto A mante < 
Orti. Oh Dei > che narri | 
Z Aé V infelice è detto. 
O' u. Ho pietà del fuo fato? 
Zct. Eccolo ò Cieli ì 



SCE* - 




SCENA XI, 

Ormando > e detti , 
ZtU C^g nor ^ oue portl ? c non * 

' ' ^ Qual deiVin ti fourafta ? • 
Orw. A pie di quella Tomba io non ricufo. 

Spirar 1' vltimo fiato . 
Oru. M* irapietpfifce il Cor : 
ZeU M'eccita al pianto . 

Orm* Di <<? rte ì aM >% 

. Al fiero orgoglio , 

Io forte ? e ftabile T 
— Temer non vuò . : •' v * 
Són àuro Scoglio, 
Nè à fcoflè amare 
D' irato Marc ' 
Ceder faprò : forte &c t 

x C E N A XII. 



detti . 



Laur. X H mio Signor t'inuola 
T'~ J\ Alle furie d'Almira; 
i Auida di vendetta ella qua volge 



Fretto- 



FrettoIofaJe piante . 
Orm. L'attenderò cortame. 
Qru. Deh nò gl'impeti primi 

Fuggi prudente : Zel. Schiua 

U imminente periglio : 
Orm.* Numi del Ciel configlio (na 

Che farò!Z*/, Torto oh Dio,diecro à queft* Vr 

Pria che giunga t'afcondi • 

° T m% \ à %. Girino à noftrl Voti, aftri fecondi. 

s' a/condono tra i depofìti » 

SCENA XIII. 

Almira con tutto il Corteggio , 



^/w./^Vefti à Nemifi facro, amici è il giorno 

Dell'eflinto Eumene 
L/ órtibra férenerà vindice ferro . 
Oru. E farà inalterabile l'Editto? 
Alm* E la pena al fallir fempre vicina* 
Gru* Ne vi è pietà 7 ò Reina. 
I Alm* Nò che purtroppo graue è il fuo delitto. 
Orm. Sì che voglio morir: 
Laar, Deh taci Ormondo in difparte. 

Zel. Ne d y vn rege ti cale 
Oh Gel y l'alto natale? 



Alm. Anche Eumene fu Rege. 
Oru* E la ragion di Stato? e 
Alm. Non va! ragion, doue comanda il Fato. 
Oru. L amor ? Alt». Deh taci Ornante , 

Oue ha il trono lo fdegno , Amor non vale. 
Orm, Sì ceda Arbante al fuodeftin fatale. 

corre alla Regina» 
Léur. Deh ferma ò Sire ! 
Zrl Oh Dei che farà mai ! 
Orm Eccoti alta Reina gtnufìtJSo» 

Quello che brami eftinro; 

Eccoti Arbante il tuocrudel nemico , 

Eccoti il fido Ormondo > 

Vn tempo a te gradito: 

Sù qucfto petto ignudo 

Sarta pur la tua brama. 
Alm. E che rimiro! oh Stelle! 

Che grand' ardir/ 
Orm. Pietade io non ti chieggio : 

Benché à giudo duello 

Cadtrfle , ò bella il tuo Real conforte . 
jijm. Quel vagofeno, oh Dio? 

Chi trafìgger potrà? dà fi» 

0 T m. Eccomi al morir pronto: 

Ne fu de mici riuali vnqua la Sorte 

Che fol dalla tua delira 

Gradita mi farà la flefla morte. 
Alm. A mor , fdegno , che fia ? 

Configliatcmi d Numi? 

S C E* 



(fi9) 

SCENA V L TI M A 

Ctc4rc$ , Agrafie , e ^/// 

ili Machina, 

Citar- più no ti vai la (carneo Arbante infido 

IT fOff 74 yJWa Ignuda . 

Ecco già ftrìngo il brando , e qui tVccido . 
Adraf. Clearco arrefta ti coIpo,Eu indro il forte 

Lo lottrarrà da morte * 
Ltuandofi il velo da Moro fi p 9m à difenderlo 

dall'altra parte. 
Ora. Come? Lau. O Cicli! Zr/.Che afco!to> 

Il mio perduto Spofo ? 
Alm. Olà , fermate entrambi è mia la preda 

Con quelto braccio ardito ^ A/ a# 

Il figrilegct ardir farà punito . catta fuori vn 
Adraf . Deh nò , bella regnante , 

6e pietà nudi i in féno , 

Non far di Troia oh Dio,che cada il Regno, 

Perdona al mio congiunto , (flette 

Cada foura d'Euandro il giufto (degno fi *< n» 
Ztl. Almira? mia Regina? 

Deh non ti piaccia della tua Zelinda 

II Talamo adornar d* infaufto Mirto: 
Alm. Oh Cieli ! e che far deggio! 

Solleuateui entrambi. 

qui (ornine t tra d comparirla Mattona. 

Voet 



(?o) 

Voce del Fato. AJmira , Almira? 
Alm. Che voce afcoltoj ohimè! 
CUar. Che mai farà? 

Fato. Almira, Almira? il Cielteco &uella> 
Tù ben faggia V intendi > 
Placa lo fdegno , e la prometta attendi . 
Queir animo forte 

Che morte ti chiede 
' Di Menfi, è Therede T 
D' Almira > e'1 Conforte . 

fparifce la Machina % . roì o*i 
Alm. Horchc ne dici Ornante? \^*ttuX 
Oru. Il Ciel y che la pietà fèmpr'hà nel fèno 
Non vuol vendetta nò; mà vuol che Arbance 
S'alzi di Menfi al Tvorì&w o?m il 
Clear.ll tutto è vero , Arbante e il fortunato 
Vincerti amante amato 

corrono ad abbracciar/! . 
Orm. Troppq vi deuo ò Sedie . ihU .\?. ^kK 
Citar. I . Al fuono di Tromba, • 1^4 uà 
Om. j a 2# Che al petto rimbomba; 

Hor goda il Cor 
Dolce riftor: 
Laur. Io pur lieto .refpiroJ 
Zel. Amato Euandro al fin pur ti rimiro « 
Adr. Ed io al feno t'annodo. 
Oru. Almira / e che fi tarda , ) X) •tmh 

Doue comanda j! Cielo? 
Alm % Al Sourano voler fempre conformi 

Sa- 



(n) 

Sàrarìno i miei penfìeri ; . . . . . 
Latin Pur fi placaro alfin gf àftri feuen. 
Alta* Àrbante fi mia Vita? .. 

a - Richiama il -bel ferea'ì ù: ™H .wt\* 



Placa il tuo duolo 
.oi^i- Renditi ornai j 

Caro . caro tòrnami in i 



fen . 



,0 



Da begli occhi tergi il pianto $ 
Snoda il labrum dolce! cauta t 
Al goder di tè mio ben . 

Arbatite &c. 
Òrnté Àlmira mia diletti 

Placato è il mio dolor* * ♦ /Si ^ 
Se fei mut iteli* 
Si si mia Bella 

Cara cara eccoti il Cor • ^ 
Terminaron gli difaftri 
Già rimiro lieto gl'Aftri 
£>ai tifo fulgido fplendor. 
ttmdmgtXh . Àlmira &c. 
Alni. ClcafCo il tuo Valore \ 
Sempre (limar deggiò io> 
E fe fdegnar non fai 
DelfVnica mia Prole il regio Nodo ; 
Ecco à te la prometto . Glean. Et io rie godo * 
Gioè. Godi) prendi ciò ohe puoi 

Dalla mia tenera Ecà ; 
Perche poi 

A fuo tempo più maggiore 

Il tuo 



no 0 



<7») 

Il fuoam re 
Dolce frutto coglierà. 

Godi &c. 

Ah». Hor tù Zelinda cqJ perduto Euandro 

Serena il mcrto ciglio. . 
Z*/. Ogni duolo da mè prefo ha l'efiglio* 
Oru. Ma perche , dimmi Euandr© 

Cangiarti Volto , e Nome? 
Or»». Lo (campo da nemici 

Lo fè ben faggio oprar. 
Air • E così ignoto 
Sotto al Libico Cielo 
Con la forza del Brando 
Seppi al fine regnar : Qrm, Oh gran Valore! 
TtU Quanto gode il mio Core. 
Tutti* Dunque in fi lieto giorno 
AI triplice Imeneo 
Oda fi rifonar per ogn* intorno 
Con giubilo d*ogn*alma ; 
Chi è collante io amor quello ha la f almi 

K <^TCR)QO^^ 562162 



Fine dell Ofcr# , 



